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NAPOLI Ida è una donna, vestita di verde,
con i segni sul viso di un passato da alcoli-
sta. È stata 22 anni in un manicomio, al
"Bianchi" di Napoli. La sua timidezza è
questione di pochi secondi. Poi doman-
da: «Tu sei il politico che dovrebbe man-
dare via Berlusconi che vuole riaprire i
manicomi? Fermalo, perché sennò lo fer-
miamo noi». Il politico è Massimo D'Ale-
ma, che risponde: «Noi ci proviamo, ma
sono gli elettori a poterlo mandare via
quando si faranno le elezioni». Ida è terro-
rizzata dal manicomio. Sta rimettendo in-
sieme la sua vita dopo tre anni trascorsi
nel centro di recupero della salute menta-
le gestito dal consorzio "Gesco" di Secon-
digliano, a Napoli. Oggi cerca una casa
per sé, lavora nella cooperativa di pulizie
del centro.

Il viaggio
Questa è la terza tappa del viaggio inizia-
to ieri di Livia Turco e Massimo D'Alema
nel «nuovo Welfare, per una nuova stagio-
ne dei diritti». Si parte dalla Campania,
poi sarà la volta della Calabria. È una vera
e propria full immersion iniziata alle 9 del
mattino e finita solo a tarda sera, nel mon-
do degli «ultimi», quelli che non vedremo
mai nella tv di governo, ma che esistono,
eccome se esistono. Intorno ai quali si
muovono operatori sociali del settore
pubblico e del terzo settore di cui si sente
parlare sempre meno. Come si fa a dire
che stanno facendo i salti mortali per con-
tinuare i loro progetti malgrado i tagli
disposti dal governo centrale? «Questo è
un governo altamente anti-popolare - di-
ce D’Alema - . Con un’impronta oscuran-
tista, che vuole il carcere per il tossicodi-
pendenti, il manicomio per i problemi
psichiatrici, che taglia le spese per il socia-
le, proprio quando il disagio cresce». Qui
a Secondigliano c'è soltanto una piccola
parte della grande realtà nata nella Asl
Napoli 1 nel dipartimento di Salute men-
tale: 10 strutture complesse che rispondo-
no ad altrettanti bacini di utenza. Il Con-
sorzio Gesca ha 4 strutture residenziali
che ospitano 45 persone. Il direttore del
dipartimento di salute mentale dice che la
difficoltà più grande è quella di far cono-
scere all'esterno, alle famiglie, i risultati

che si raggiungono qui dentro. «Il nostro
incubo - dicono gli operatori del settore -
si chiama Burani-Procaccini, il progetto
cioè che vuole lo smantellamento della
legge Basaglia». D'Alema dice: «È questa
la differenza tra questo governo e la sini-
stra: noi stiamo dalla parte di chi sta ma-
le, di chi non riesce a trovare lavoro, di
chi lavora per eliminare il disagio». Ag-
giunge: «È vero che noi meridionali par-
tiamo svantaggiati, ma quando ci impe-
gniamo i risultati si vedono». Gli obiettivi
sono: difendere la legge 328 voluta da
Livia Turco quando era ministro, la legge
180, cancellare la Bossi-Fini, «mandare a
casa il governo Berlusconi».

Vera è un'ucraina arrivata qui sette
anni fa, non conosceva una parola d'italia-
no. Arrivò con un permesso di soggior-
no, come tanti altri, poi restò come clan-
destina. Oggi ha un regolare permesso, si
è fatta raggiungere dalle figlie, lavora allo
sportello immigrati e nel centro della Ca-
ritas a Pozzuoli «Ero forestiero». Padre
Ferdinando dice che se non ci fosse il
contributo dello Stato, «non riusciremo a
fare tutto quello che facciamo». Nel suo
centro vengono ospitate giovani immigra-
te che non hanno una casa, un lavoro.
Presto si trasferiranno in una sede più

grande, un edificio a 5 piani, che si affac-
cia sul mare proprio di fronte a Procida.
Fuori piove a dirotto, dentro Vera intona
«'O sole mio», in perfetto napoletano, poi
passa ad «Oci Ciornie». Anche questa è
cultura multietnica. D'Alema vuole sape-
re se davvero sono diminuiti gli sbarchi.
Don Ferdinando dice che loro sono sem-
pre pieni, «da ottobre ad oggi abbiamo
ospitato 32 ragazze, rumene, bulgare,
moldave». Poi, abbraccia l'assessore al la-
voro della Regione, Adriana Beffardi, che
gira con la scorta perché in Campania
l'emergenza lavoro crea esasperazione.
L'ultimo episodio è solo di qualche ora fa,
davanti al Dormitorio comunale Vittorio
Emanuele, nel centro storico di Napoli,
seconda tappa del viaggio. I disoccupati
organizzati - e accidenti se lo sono, orga-
nizzati - hanno saputo della visita e sono
arrivati muniti di striscioni e megafono e
ne hanno urlate di tutti i colori. È dovuta
intervenire la polizia per tenere sotto con-
trollo la situazione. Il dormitorio è un
bellissimo palazzo rimesso a nuovo da
poco: giallo ocra alle pareti, ardesia a ter-
ra, 110 posti letto, 75 occupati, ogni letto
con il nome del "proprietario", le suore a
occuparsi della biancheria, la cucina e tut-
to il resto. Da fuori arrivano le urla «l a vo

ro - la vo - ro». Il centro funziona con
fondi comunali, la fondazione "Massimo
Leone" che lo gestisce ha creato due labo-
ratori di ceramica e cuoio dove lavorano
gli ospiti del dormitorio, per un reinseri-
mento reale. Presto partirà il progetto che
vedrà impegnati i senza tetto in una coo-
perativa per gestire la lavanderia. Livia
Turco osserva: «Questa è la Bella Italia
che va raccontata, quella che non fa assi-
stenzialismo, ma sperimenta una capacità
imprenditoriale che è una vera e propria
innovazione». «È la tua legge applicata
che funziona», le dice un operatore.

Emergenza continua
Alle 15, nel centro di recupero per tossico-
dipendenti di Soccavo, arriva anche il pre-
sidente Antonio Bassolino. C'è un incon-
tro con la stampa. Le domande a raffica
sull'emergenza di una città dove ogni gior-
no i disoccupati organizzati manifestano,
bloccano vie, gettano letame davanti ai
musei, la microcriminalità cresce. Bassoli-
no risponde: «Un conto sono le manifesta-
zioni legittime dei disoccupati, altro sono
le manifestazioni di gente che ci chiede di
fare preferenze organizzate, di non rispet-
tare le leggi, dando uno schiaffo ai disoccu-
pati che non rovesciano i cassonetti. Noi
siamo per la legalità, siamo quelli del red-
dito sociale garantito e trovo sconcertante
quello che avviene in pubblico sotto gli
occhi di tutti contro la legge. Bisogna stare
attenti al populismo e ad una certa sociolo-
gia d’accatto». Dice anche che al governo
centrale spetta la tutela dell'ordine pubbli-
co, non possono esserci forme di federali-
smo su questo. C'è chi chiede a D'Alema
che ne pensa delle dichiarazioni di Berlu-
sconi sul calcio. Risponde, dopo una velo-
ce partita a ping pong nella sala ludica del
centro (il richiamo è stato irresistibile):
«Saremmo tutti più contenti se si occupas-
se solo di pallone, invece è il presidente
del Consiglio». Che succede della Gaspar-
ri, se verrà approvata? «La cambieremo»,
promette. Che ne sarà delle politiche socia-
li? «Ripartiremo da lì, per questo vi stiamo
incontrando, per raccogliere suggerimen-
ti, capire le reali esigenze». Gli operatori
del settore avvertono: «Ci sentiamo sem-
pre più soli, con meno fondi e meno atten-
zioni». Qui, in prima linea, tra emargina-
zione, tossicodipendenze, povertà, il go-
verno centrale sembra lontanissimo.

L’interno di un centro di salute mentale

Dalle 9 del mattino fino a sera, un percorso dai poveri del Don Orione agli «ex matti» di Secondigliano passando per i senzatetto del dormitorio di Napoli

«Con l’Italia del disagio, contro il governo oscurantista»
A Sud, con D’Alema e Livia Turco tra chi ha problemi di salute mentale, chi non ha una casa, chi è immigrato

ROMA Il vino «Placido» è prodotto con uve di «catarat-
to», vitigno autoctono siciliano impiantato su una parte
dei 180 ettari confiscati ai boss Riina, Agrigento e Brusca
nei territori di Corleone, Piana degli Albanesi, Monreale,
San Giuseppe Iato, San Cipiriello e Camporeale. Il nome
non descrive con un aggettivo la leggerezza di questo
bianco di Sicilia, quanto il senso «civile» di un prodotto
della terra e della pazienza degli uomini: deriva infatti da
quello di Placido Rizzotto, il segretario della Camera del
Lavoro di Corleone, ammazzato dalla mafia il 10 marzo
del 1948. La cooperativa sociale che porta il suo nome, la
«Placido Rizzotto Libera Terra» (che produce vino e pa-
sta e coltiva anche legumi, fave e meloni) porta in tavola i
suoi prodotti: il vino e la pasta, cucinata in forma di
timballo al ragù e in frittata di spaghetti con cacio, pepe e
guanciale. E lo fanno anche le altre cooperative sorte qui e

lì nel meridione d’Italia sottraendo terra e profitti alla
malavita. Siamo al ristorante «Lo scoglio di Frisio», in
via Merulana a Roma, dove un parterre di «amici di
Libera» sta gustando i prodotti delle «terre sottratte alla
mafia». Ci sono l’ex presidente della Repubblica Oscar
Luigi Scalfaro, Rita Borsellino, il procuratore generale di
Torino Giancarlo Caselli, il direttore dell’Unità Furio
Colombo, quello del Tg2 Mauro Mazza, e ancora gli
onorevoli Giuseppe Lumia e Giovanni Russo Spena (che
si fregia del titolo di «unico comunista che riuscì a vincere
le elezioni nel quartiere di Brancaccio a Palermo»), Tano
Grasso e Gianni Minà. Ci sono, soprattutto, amministra-
tori di cooperative e di enti locali che hanno fatto della
lotta «positiva» alla mafia un chiaro segno della loro
presenza sul territorio. Si sentono piacevoli accenti del
sud Italia, quello del sindaco di Altofonte che quando

parla chiede ad un signore che è seduto di fronte a lui:
«Dico bene don Cio’?». Don Luigi Ciotti, presidente di
Libera, l’associazione nata nel 1995 con lo scopo di accom-
pagnare alla repressione del fenomeno mafioso un’opera
di promozione sociale, è la grande anima che ha permesso
questo. Si vede nello sguardo del sindaco di Altofonte, in
quello di Oscar Luigi Scalfaro che quando prende la
parola ammette la sua debolezza: «Non so dire di no a
don Ciotti». Si vede negli occhi del sindaco di Gela,
Rosario Crocetta che, mentre racconta della difficoltà di
incidere sul proprio territorio («Quando andammo a
chiedere quali fossero le proprietà confiscate alla mafia
nel nostro territorio, scoprimmo con stupore che in tutta
la provincia di Gela potevamo attingere solo ad un appar-
tamento e mezzo, nel senso che l’altro mezzo appartamen-
to era occupato da un signore che non c’entrava niente

con la mafia»), cerca con lo sguardo l’approvazione di
quel signore dall’aspetto mite. «Questa riunione mi ricor-
da quelle che facevamo in America con gli immigrati
italiani - ricorda Colombo - Uomini e donne che avevano
sempre sulle spalle quel pregiudizio per cui tutti erano
identificati come “mafiosi” solo perché erano italiani».
Quest’Italia messa a tavola da Don Ciotti è molto diver-
sa. Ha la forza pura di persone come Calogero Parisi,
presidente della Cooperativa «Lavoro e non solo», 18
ettari sopra Corleone messi a coltura con fichi d’india,
mandorli, grano e pomodoro (prodotti finiti poi rivendu-
ti in toto al circuito del Conapi). «L’anno scorso abbiamo
tentato di fare la passata, ma con il tipo di pomodoro che
avevamo piantato non ci riuscì. Quest’anno ci riuscire-
mo». Bisogna essere cocciuti per far fruttare la terra sot-
tratta alla mafia. E’ il «sapore della legalità». e.d.b.

In un ristorante romano con l’associazione «Libera» di Don Ciotti: in tavola i «frutti» dei terreni sequestrati alla mafia. C’erano, tra gli altri, Scalfaro, Colombo, Lumia, Minà

Il sapore della legalità: a cena con i cibi prodotti nelle terre dei boss
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